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1 - INTRODUZIONE 
 
Le linee guida di buona pratica (Guide to good practice) sulle vibrazioni al sistema 
mano-braccio (1) e al corpo intero (2) sono documenti non vincolanti, predisposti 
sotto contratto VC/2004/0341 della Commissione Europea, Direzione Generale per 
l’Impiego, gli Affari Sociali e le Pari Opportunità. 
 
Sono state prodotte da: 
 

- ISVR: Institute of  Sound and Vibration Research University of 
Southampton, U.K. 

- HSL: Health and Safety Laboratory, U.K. 
- BGIA: Berufsgenossenschaftliches Institut für Arbeitsschutz, Germany 
- INRS: Institut National de Recherche et de Sécurité, France 
- HSE: Health and Safety Executive, U.K. 

 
Attualmente le linee guida risultano disponibili in lingua inglese, francese e tedesca;  
per la stesura di questa relazione le parti riprodotte sono state tradotte e semplificate 
a cura dei Relatori. 
 
Lo scopo delle linee guida è quello di fornire uno strumento di facilitazione per 
la valutazione del rischio da esposizione alle vibrazioni, per l’identificazione 
delle misure di prevenzione e protezione finalizzate all’eliminazione o alla 
riduzione dell’esposizione e per l’introduzione di sistemi mirati ad impedire lo 
sviluppo e la progressione del danno. 
 
Nei successivi paragrafi verrà descritta la struttura dei due documenti, senza entrare 
nelle specificità tecniche, approfondendo gli aspetti relativi alle fasi preliminari della 
valutazione e agli strumenti individuati per semplificare il calcolo dell’esposizione 
professionale dei lavoratori. 
Verranno inoltre indicati i soggetti per cui si ritiene utile la consultazione e l’uso 
delle guide, anche in relazione alle diverse funzioni svolte nel sistema 
prevenzionistico nazionale. 



 

2 - LA STRUTTURA DEI DOCUMENTI 
 
Le due linee guida sono strutturate secondo un’impostazione analoga che si 
differenzia esclusivamente in relazione alle peculiarità connesse alla diversa 
tipologia di rischio (vibrazioni al mano-braccio [HAV], e vibrazioni al corpo intero 
[WBV] ). 
 
I vari capitoli si sviluppano lungo un percorso che ricalca i passaggi delineati per la 
valutazione dei rischi e i principi generali di tutela della direttiva-quadro 
89/391/CEE (3) recepita dal D. Lgs. 626/94, introducendo le indicazioni specifiche 
contenute nella direttiva particolare 2002/44/CE (4), recepita in Italia con il D. 
Lgs.187/05 (5). I principali adempimenti previsti dalla direttiva specifica sono 
relativi alle modalità di determinazione dell’esposizione quotidiana a vibrazioni e al 
confronto del risultato ottenuto con i valori limite di esposizione e di azione, nonché 
agli obblighi connessi al superamento di detti valori. Nell’ottica di fornire un 
supporto per l’espletamento di quanto previsto dalla Norma le due guide 
costituiscono uno strumento che accompagna i soggetti interessati lungo un percorso 
di gestione del rischio, con indicazioni precise e semplici, riferimenti puntuali alle 
norme tecniche ed esempi pratici di applicazione. 
 
Il grafico di Figura 1, semplificato dagli autori, è tratto dalle linee guida ed illustra 
attraverso un diagramma di flusso le modalità con cui si sviluppano i due documenti 
disegnando l’approccio metodologico appropriato per affrontare il rischio da 
vibrazioni. 
 
Una valutazione del rischio adeguata consente di sviluppare una valida strategia di 
controllo che parte dall’individuazione delle misure di prevenzione e protezione, 
passa attraverso il monitoraggio degli interventi intrapresi e un controllo continuo 
della loro efficacia, per concludersi con un aggiornamento della valutazione dei 
rischi ogni volta che si presentano cambiamenti nel posto di lavoro tali da 
determinare una modifica dell’esposizione (nuovi macchinari, nuovi schemi di 
lavoro, modifica dei tempi di esposizione, introduzione di nuove misure di 
controllo), sempre secondo l’approccio metodologico illustrato in Figura 1. 
 
La rimozione o riduzione del rischio costituisce l’argomento trattato nel capitolo 3 
delle linee guida in cui vengono delineate le fasi più importanti del processo di 
gestione del rischio:  

- identificazione delle fonti principali dell’esposizione a vibrazione 
- classificazione delle fonti in relazione al loro contributo al rischio 
- identificazione di soluzioni potenziali e loro valutazione in termini di 

realizzabilità e costo 
- individuazione degli obiettivi che possono essere realisticamente realizzati 
- individuazione delle priorità attraverso un “programma di azione” 
- definizione delle responsabilità e stanziamento di risorse sufficienti 
- realizzazione del programma 
- controllo dei progressi 
- valutazione del programma 



 

 

 
 
Figura 1.  Diagramma di flusso generale semplificato per la valutazione del rischio 

di esposizione a vibrazioni e l’individuazione delle misure di tutela 
 



 

La sostituzione dei metodi di lavoro, la corretta individuazione del mezzo o 
dell’apparecchiatura in relazione all’attività da svolgere, una politica di acquisto 
attenta, la progettazione delle postazioni di lavoro, la regolare manutenzione, 
l’addestramento, l’informazione e la formazione dei lavoratori, la programmazione 
del lavoro, l’individuazione di misure di protezione collettive (impugnature 
antivibranti, sedili sospesi, manutenzione del fondo stradale) e individuali (guanti 
antivibranti) costituiscono le principali azioni di controllo del rischio. 
 
A fronte di una situazione espositiva che comporti il superamento del valore limite 
di azione (2,5 m/sec2 per HAV e 0,5 m/sec2 per WBV) sarà necessario avviare la 
sorveglianza sanitaria, al fine di individuare con anticipo sintomi di patologie 
lavoro-correlate e attivare tutte le azioni conseguenti. 
Nelle linee guida viene richiamata, così come nella Direttiva e nel D. Lgs. 187/05, la 
possibilità per il medico competente di effettuare il controllo sanitario quando si 
verifichino congiuntamente le seguenti condizioni: esposizioni tali da rendere 
possibile l’individuazione di un nesso tra l’esposizione e una malattia identificabile 
o effetti nocivi per la salute; probabilità che la malattia o gli effetti sopraggiungano 
nelle particolari condizioni di lavoro del lavoratore; esistenza di tecniche 
sperimentate che consentano di individuare la malattia o gli effetti nocivi per la 
salute. 
Nel capitolo 4, relativo al controllo sanitario, sono presenti indicazioni in merito alle 
modalità di registrazione dei dati sulla sorveglianza e agli obblighi a carico del 
medico competente e del datore di lavoro in caso in cui si rilevino anomalie 
riconducibili ad esposizione professionale di un lavoratore. 
 
Le linee guida sono completate da otto allegati: 
appendice A Sommario delle responsabilità definite dalla direttiva 2002/44/CE 
appendice B Che cos’è la vibrazione 
appendice C Rischi per la salute, segni e sintomi 
appendice D Strumenti per il calcolo dell’esposizione quotidiana 
appendice E L’esposizione quotidiana: esempi di calcolo 
appendice F Tecniche di sorveglianza sanitaria 
appendice G Glossario 
appendice H Bibliografia 
 
E’ importante richiamare l’attenzione sui contenuti degli allegati D e E che, in un 
contesto di riferimenti generali, forniscono degli strumenti e degli esempi pratici per 
il calcolo dell’esposizione quotidiana dei lavoratori che possono essere agevolmente 
utilizzati anche da personale non particolarmente esperto e che analizzeremo più nel 
dettaglio nel prossimo capitolo. 
Per la loro particolare rilevanza evidenziamo anche il riferimento, in appendice F, a 
due questionari per il controllo sanitario, realizzati nell’ambito del progetto UE 
VIBRISCKS (lo stesso contratto della Commissione Europea per cui sono state 
predisposte le linee guida) e che riteniamo un importante strumento di indagine. Il 
primo è un “Questionario per i lavoratori esposti a vibrazioni trasmesse al corpo 
intero” (6); il secondo è un questionario auto-somministrato relativo all’esposizione 
a HAV (7). Entrambi i questionari sono disponibili nella versione in italiano. 



 

3 - LISTE DI PRIMO CONTROLLO 
 
Risulta di rilevante interesse la proposta nelle linee guida di liste di primo controllo 
(riportate in Tabella 1 parti A e B) da utilizzare per valutare la necessità di 
approfondire il rischio di esposizione a vibrazioni. Le liste sono costituite da un serie 
di domande di facile comprensione, anche per un utilizzatore non particolarmente 
esperto, che consentono di effettuare con semplicità una prima analisi della 
situazione espositiva dei lavoratori. 
Un’attenta valutazione delle attività lavorative e una adeguata risposta alle domande 
poste nelle liste di controllo permette di documentare il processo di “prevalutazione” 
e, in caso di risposta negativa, non procedere ai passaggi successivi della valutazione 
e della individuazione delle misure di prevenzione e protezione attestando in tal 
modo il ricorso alla “giustificazione” previsto dall’articolo 4 comma 7 del D. Lgs. 
187/05. 
Uno strumento di questo tipo consente anche al Datore di Lavoro e al 
Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, nonché al Responsabile del Servizio 
di Prevenzione e Protezione, di prendere in esame le diverse situazioni operative 
avendo immediatamente a disposizione indicazioni generali sulle possibili 
esposizioni, sulle informazioni fornite dai produttori e sui sintomi da tenere sotto 
controllo in relazione ad un possibile danno alla salute. 
L’utilizzo delle liste consente poi di mettere in risalto situazioni espositive 
particolari, legate a specifiche condizioni di lavoro, fornendo quindi un primo 
indirizzo per l’individuazione delle misure. 
 
Uno strumento come questo induce a compiere una valutazione che comprende, in 
particolare per quanto riguarda l’esposizione al corpo intero, aspetti di tipo 
ergonomico legati anche alle modalità operative a cui i lavoratori sono obbligati e 
che possono portare ad un potenziamento degli effetti lesivi legati all’esposizione a 
vibrazioni. L’individuazione di questi elementi consente di introdurre procedure di 
lavoro e modifiche di comportamenti importanti per il controllo del rischio. 
 
Accertata, attraverso l’impiego delle liste di primo controllo, la necessità di 
approfondire la valutazione del rischio di esposizione, occorre determinare il 
valore dell’esposizione giornaliera a cui sono sottoposti i lavoratori in 
riferimento ad un periodo di otto ore. 
 



 

Tabella 1. Liste di primo controllo proposte dalle Linee Guida UE 
 
PARTE A – Vibrazioni al sistema mano-braccio (HAV) 
Utilizzate attrezzature ad azione rotativa (per esempio smerigliatrici, 
levigatrici)? 
Alcune attrezzature ad azione rotativa possono eccedere il valore di azione di 
esposizione in circa mezz'ora e dovreste certamente agire se i diversi lavoratori le 
usassero per più di circa 2 ore al giorno. 
Utilizzate attrezzature ad impatto o a percussione? 
Con attrezzature ad impatto o a percussione i livelli della vibrazione sono 
probabilmente molto superiori a quelli delle attrezzature ad azione rotativa. Alcune 
attrezzature a percussione possono eccedere il valore di azione di esposizione in 
alcuni minuti e dovreste certamente agire se i diversi lavoratori le usassero per più di 
circa mezz'ora al giorno. 
I fabbricanti o i fornitori delle vostre attrezzature avvertono di un rischio di 
esposizione a vibrazione? 
Se state utilizzando attrezzature per impiego manuale che possono esporre gli utenti 
al rischio di danno da vibrazione, il fornitore dovrebbe avvertire nel manuale. 
Alcune attrezzature che generano vibrazioni causano il formicolio o 
l'intorpidimento nelle mani durante o nella post-utilizzazione? 
Il formicolio o l'intorpidimento delle mani può essere evidente durante o dopo 
l’utilizzazione di una attrezzatura a motore ed è un indicatore del rischio di 
vibrazione mano-braccio da uso prolungato dell'attrezzatura. 
Alcuni lavoratori esposti a vibrazioni hanno già evidenziato i sintomi della 
sindrome da vibrazione mano-braccio? 
L’evidenza della sindrome da vibrazione mano-braccio significa che le esposizioni 
alle vibrazioni devono essere poste sotto controllo. Dove i sintomi sono collegati 
alle esposizioni che sono sotto il valore di azione, possono indicare che gli operai 
sono particolarmente suscettibili ai rischi di vibrazione mano-braccio. 
 
PARTE B – Vibrazioni al corpo intero (WBV) 
Guidate su strade dissestate? 
I livelli elevati della vibrazione al corpo intero sono più probabili per le persone che 
guidano su superfici irregolari come componente del loro lavoro, per esempio 
veicoli “fuori-strada” quali i trattori, le quad bikes (moto a 4 ruote) ed autocarri con 
cassone ribaltabile. 
Ogni giorno guidate a lungo o fate funzionare macchine che generano 
vibrazioni? 
I fattori che governano l'esposizione quotidiana alle vibrazioni della persona sono la 
grandezza (ponderata) della vibrazione e la durata dell’esposizione. Più la durata 
dell’esposizione è prolungata, maggiore sarà il rischio da esposizione alle vibrazioni. 

% 



 

segue_______________________________________________________________ 
Conducete veicoli che non sono progettati per le condizioni della carreggiata? 
Alcuni veicoli industriali, quali i carrelli elevatori a forca, non hanno sospensione 
delle ruote e sono dotati di pneumatici solidi, per fornire loro la stabilità necessaria 
per funzionare in sicurezza. Se sono guidati su superfici regolari non dovrebbero 
esserci livelli elevati di vibrazione al corpo intero. Tuttavia, se sono guidati su 
superfici inadatte (per esempio un carrello elevatore a forca progettato per uso nel 
magazzino che è utilizzato in un'area esterna di caricamento), possono generare 
livelli elevati della vibrazione al corpo intero. 
Guidate su fondi stradali in scarse condizioni di manutenzione? 
La maggior parte dei veicoli stradali genereranno livelli ragionevolmente bassi di 
vibrazione al corpo intero se il fondo stradale è in buone condizioni di 
manutenzione. Le automobili, i furgoni e le progettazioni moderne dei camion con 
cabina “sospesa” è generalmente improbabile che presentino un rischio da 
vibrazione al corpo intero una volta usati su strade ben manutenute. Tuttavia, i 
veicoli con la sospensione meno efficace quali i camion a “corpo rigido” possono 
causare livelli elevati della vibrazione al corpo intero, specialmente quando sono 
guidati sopra superfici dissestate, o quando sono scarichi. 
Siete esposti a scosse (o a sobbalzi)? 
Il rischio più grande da esposizione alle vibrazioni si pensa provenga da esposizione 
alla “vibrazione di scossa”. La “vibrazione di scossa” può risultare dai fondi stradali 
in pessime condizioni, velocità troppo elevata per le condizioni del terreno, o la 
messa a punto errata della sospensione del sedile. Le ruspe possono generare livelli 
elevati di “vibrazione di scossa” quando sono guidate su terreni dissestati. Alcuni 
veicoli pesanti carichi possono trasmettere le scosse al conducente in occasione di 
brusche frenate. 
Dovete adottare posture scorrette o effettuare mansioni di movimentazione 
manuale? 
La dimensioni ridotte della cabina o la visibilità insufficiente possono provocare 
l'allungamento ed la torsione, o possono obbligare il conducente ad una posizione 
fissa per periodi lunghi. Da questi ambienti non ergonomici e/o dall’esposizione alle 
vibrazioni al corpo intero, possono derivare altre lesioni muscoloscheletriche. 
I produttori del macchinario avvertono del rischio di esposizione a vibrazione 
al corpo intero? 
Se state utilizzando una macchina che può mettere gli utenti al rischio di danno da 
vibrazione, il produttore dovrebbe avvertire nel manuale. 
Gli operai segnalano disturbi alla schiena? 
L’evidenza di lesioni alla schiena significa che i rischi ergonomici e le esposizioni 
alle vibrazioni devono essere posti sotto controllo.  
 
 
4 - VALUTAZIONE DELL’ESPOSIZIONE A VIBRAZIONI 
 
Le linee guida propongono, in appendice D, strumenti per facilitare la 
determinazione del valore di esposizione quotidiana dei lavoratori e segnalano gli 



 

indirizzi di alcuni siti web che mettono a disposizione programmi base di calcolo 
dell’esposizione alle vibrazioni che riportiamo in bibliografia (8) (9). 
Sempre per l’individuazione del valore dell’esposizione vengono illustrati alcuni 
metodi alternativi semplificati, sia per HAV che per WBV. 
La semplicità dell’utilizzo e l’immediatezza con cui è possibile ricavare il valore di 
esposizione fanno di questi strumenti dei preziosi supporti per la valutazione del 
rischio anche da parte di persone che non possiedono una elevata specializzazione in 
materia di valutazione del rischio da vibrazioni, permettono di affrontare una 
pluralità di situazioni e, in ogni caso, di selezionare le questioni più gravi che 
necessitano di approfondimenti specialistici. 
 
E’ possibile anche utilizzare questi strumenti per determinare il tempo di 
esposizione che consente di rimanere sotto il valore limite di esposizione o di 
azione nell’utilizzo di un mezzo o di un’attrezzatura e programmare così le 
attività anche in funzione del rispetto del valore limite stesso. 
 
4.1 CALCOLO DI A(8) PER HAV 
 
Per il calcolo di A(8) relativo ad esposizioni ad HAV illustriamo, in particolare, due 
delle metodiche proposte: il Nomogramma delle esposizioni (Figura 2) e la Tabella 
dei punti di esposizione (Figura 3). 
 
Per utilizzare questi strumenti è necessario disporre del dato di accelerazione 
relativo all’attrezzatura in esame (awsum) (reperibile dal libretto d’uso e 
manutenzione fornito dal produttore, da banche dati o dalle misurazioni) e del tempo 
di esposizione. 
 
E’ così possibile rintracciare il valore di accelerazione sulla colonna sinistra del 
Nomogramma mentre sulla colonna destra andrà individuato il tempo di 
esposizione: tracciando una retta che colleghi i due punti si otterrà, sulla colonna 
centrale, il valore di A(8) a cui è esposto il lavoratore. 
 
Per esempio, se un operaio utilizza per 2 ore un martello demolitore pneumatico per 
il quale il produttore ha indicato un valore di accelerazione pari a 13 m/sec2 si otterrà 
sul Nomogramma un valore di A(8) pari a 6,5 m/sec2 (leggere il valore sul lato 
sinistro della colonna centrale) che ricade nella fascia rossa perché superiore al 
valore limite di esposizione previsto dalla Norma. 
 
Con questo metodo è possibile calcolare A(8) per esposizioni parziali nel corso della 
giornata, registrando il dato nelle caselle poste in fondo al grafico, e determinare poi, 
applicando l’apposita formula, l’esposizione globale del lavoratore. 
 
Sul lato destro della colonna centrale del Nomogramma sono indicati, in relazione ai 
valori di A(8), i “punti di esposizione” che possono essere utilizzati per applicare il 
“sistema dei punti”. 
 



 

 
 
Figura 2. Nomogramma delle esposizioni per HAV 



 

 
 
Figura 3. Tabella dei punti di esposizione per HAV (valori arrotondati) 
 
Questo metodo è basato sulla Tabella dei punti di esposizione che consente di 
determinare, sempre a partire dall’accelerazione e dal tempo di esposizione, un 
punteggio per ciascuna situazione espositiva che un lavoratore si trova ad avere nel 
corso della giornata lavorativa. 
Il totale dei punteggi assegnati nelle otto ore può essere confrontato con i seguenti 
valori, corrispondenti al valore di azione e al valore limite di esposizione: 
  
 100 punti = 2,5 m/sec2 valore di azione 
 400 punti ≡ 5 m/sec2 valore limite d’esposizione 
 



 

Se invece si desidera arrivare a determinare il valore di esposizione bisogna 
ricercare sulla colonna centrale (lato destro) del Nomogramma il punteggio ottenuto 
e rilevare direttamente il corrispondente valore di A(8) (colonna centrale, lato 
sinistro). 
 
Utilizzando i dati dell’esempio precedente (accelerazione 13 m/sec2 per un tempo di 
esposizione di 2 ore) si ricava nella tabella di Figura 3 un punteggio di 675. 
Se questa è l’unica esposizione a vibrazioni a cui è sottoposto il lavoratore nel corso 
della giornata si potrà ricercare nella colonna centrale del Nomogramma il 
corrispondente valore di A(8), pari approssimativamente a 6,5 m/sec2. 
Nel caso in cui, invece, lo stesso lavoratore utilizzi per 1 ora, nell’arco della stessa 
giornata lavorativa, anche una smerigliatrice angolare con un valore di accelerazione 
dichiarato di 5,5 m/sec2, A(8) globale sarà determinato, senza dover applicare alcuna 
formula, a partire dalla somma dei punteggi ottenuti (675+61=736) e sarà pari a 
circa 6,8 m/sec2.  
 
4.2 CALCOLO DI A(8) PER WBV 
 
Gli stessi metodi semplificati illustrati per l’esposizione ad HAV sono disponibili 
per la determinazione dell’esposizione a WBV, ma con alcune specificità legate alla 
particolare tipologia di rischio che li rendono di più difficile applicazione. 
 
La prima difficoltà riguarda la necessità di conoscere il valore di accelerazione 
relativo ai tre assi x, y e z o, quantomeno, conoscere a quale degli assi è riferito il 
valore di accelerazione dichiarato. 
In presenza di dati misurati si dispone di tutte le informazioni necessarie, mentre le 
indicazioni fornite dal costruttore ai sensi della Direttiva 98/37/CE (10) non 
consentono, in generale, di individuare a quale asse è riferito il valore di 
accelerazione dichiarato. 
 
La UNI EN 12096 “Vibrazioni meccaniche – Dichiarazione e verifica dei valori di 
emissione” (11) prevede che il costruttore dichiari il valore di emissione vibratoria 
(a) e il fattore di incertezza (K) espressi in m/sec2 “per la modalità operativa 
descritta nella rispettiva procedura di prova della vibrazione”. 
Il valore di emissione vibratoria dichiarato è definito nella Norma come il valore di 
emissione vibratoria misurato e può essere l’accelerazione ponderata mano-braccio 
(ah,w) o l’accelerazione ponderata di tutto il corpo (awx, awy, awz e aw).  
Per quanto riguarda le WBV nell’Appendice B della stessa Norma si fa riferimento 
alla EN 1032 come “metodo base appropriato per selezionare le modalità operative 
da utilizzare per la determinazione del valore di emissione in assenza di una 
specifica procedura di prova”. L’ultima revisione, la UNI EN 1032:2004 
“Vibrazioni meccaniche – Esame di macchine mobili allo scopo di determinare i 
valori di emissione vibratoria” (12), specifica che il resoconto di misurazione deve 
riportare (punto 11 lettera i) “l’accelerazione efficace ponderata in frequenza che 
caratterizza il valore di emissione di vibrazioni, la direzione dominante e i valori di 
emissione separati ove pertinenti. I valori misurati formano la base del valore di 
emissione di vibrazioni dichiarato”. 



 

 
E’ quindi solo all’interno del rapporto di prova che troveremo l’indicazione relativa 
ai valori di accelerazione per i singoli assi, necessaria, insieme al tempo di 
esposizione, per poter utilizzare il Nomogramma di Figura 4. 

 
Figura 4. Nomogramma per i valori di A(8) per WBV 
 



 

Tracciando una linea di collegamento tra il valore di accelerazione aw relativo a 
ciascuno degli assi considerati (x e y sul lato sinistro della colonna e z sul lato 
destro) e il tempo di esposizione (colonna destra) si otterrà sulla colonna centrale il 
valore di A(8) in funzione di x, y e z. 
L’esposizione quotidiana a vibrazioni sarà data dal valore più alto tra Ax(8), Ay(8) e 
Az(8). 
 
Il “sistema dei punti” per l’esposizione a WBV introduce l’utilizzo dei fattori K (1,4 
per gli assi x e y o 1 per l’asse z per un lavoratore seduto o in piedi) come previsto 
nella Norma Tecnica di riferimento ISO 2631-1 (13). 
Nella Tabella dei punti di esposizione (Figura 5) andrà ricercato il punteggio 
corrispondente al valore di accelerazione akw maggiore tra i tre assi e il tempo di 
esposizione. I punteggi così ottenuti, se relativi ad esposizioni parziali, potranno 
essere sommati per valutare l’esposizione globale nella giornata lavorativa. 
 

 
Figura 5. Tabella dei punti di esposizione per WBV (valori arrotondati) 
 
Il punteggio ottenuto può essere confrontato con i seguenti valori, corrispondenti al 
valore di azione e al valore limite di esposizione: 
 
 100 punti = 0,5 m/sec2 valore di azione 
 529 punti ≡ 1,15 m/sec2 valore limite d’esposizione 



 

 
Figura 6. Grafico delle esposizione (a titolo esemplificativo, quello per WBV) 
 
Se si desidera invece risalire dal punteggio ottenuto al valore di A(8) non è 
possibile, in questo caso, utilizzare il Nomogramma ma occorre applicare la 
seguente formula: 

 
dove PE corrisponde ai punti di esposizione. 



 

 
Questi strumenti scontano una approssimazione nel calcolo dei punteggi legata 
all’assenza, sia per le accelerazioni che per i tempi di esposizione, di valori 
intermedi che costringe a grossolani arrotondamenti. 
Inoltre il ricorso a tali metodi per la determinazione dell’esposizione a WBV ci pare 
meno immediato e semplice di quelli proposti per HAV, prevede l’utilizzo di dati 
non sempre facilmente reperibili e richiede maggiori competenze da parte dei 
possibili utilizzatori.  
Il sistema a punti, pur permettendo una rapida collocazione dell’esposizione nelle 
fasce delimitate dal valore di azione e dal valore limite d’esposizione, può non 
consentire una valutazione sufficientemente accurata di A(8). 
 
Per completezza di informazione citiamo anche il Grafico dell’esposizione 
quotidiana (Figura 6), disponibile sia per HAV che per WBV. 
 
Anche in questo caso è necessario conoscere il valore di accelerazione (aw per HAV 
e akw max per WBV) e il tempo di esposizione. Incrociando i due dati si andrà quindi 
a determinare un punto nel grafico corrispondente ad A(8). 
A seconda della fascia (rossa, verde o gialla) in cui ricade tale valore si può 
immediatamente intuire il superamento o meno del valore di azione o del valore 
limite di esposizione. 
Per determinare il valore di A(8) in m/sec2 è invece necessario effettuare una 
interpolazione. Per questo riteniamo che il Grafico possa essere utilizzato 
agevolmente per un immediato confronto della situazione espositiva con i valori 
limite ma che risulti più complicato come strumento per la determinazione del 
valore di esposizione. 
 
 
5 - SOGGETTI E COMPETENZE: INDIVIDUAZIONE D’USO DELLE 

GUIDE 
 
Gli attori principali individuati all’interno del Decreto Legislativo 626/94 e coinvolti 
nel processo di valutazione dei rischi sono il Datore di Lavoro, il Responsabile del 
Servizio di Prevenzione e Protezione, il Rappresentante dei Lavoratori per la 
Sicurezza e il Medico Competente. 
Il D.Lgs. 187/05, pur non essendo stato inserito nel testo del Decreto 626/94, ne 
richiama costantemente i contenuti e si basa sul sistema organizzativo e gestionale in 
esso delineato per definire gli adempimenti connessi alla valutazione del rischio da 
esposizione a vibrazioni. E’ quindi utile ricercare, nelle linee guida presentate, gli 
aspetti che costituiscono un supporto utile ed efficace per ciascuna delle figure 
individuate anche in funzione del particolare ruolo che esse rivestono nell’ambito 
del sistema prevenzionistico. 
 
Il Datore di Lavoro e il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, che possono 
non possedere competenze specifiche per affrontare le problematiche connesse 
all’esposizione a vibrazioni, trovano nelle linee guida degli strumenti semplici che 
consentono loro azioni di prevalutazione e di stima dell’esposizione (liste di primo 



 

controllo) che permettono l’individuazione di misure di prevenzione e protezione 
adeguate alle diverse situazioni lavorative, secondo i criteri generali di tutela ben 
dettagliati nel capitolo 3 dei due documenti. 
 
Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, seguendo l’approccio 
metodologico proposto dalle guide, è condotto lungo un percorso adeguato di 
gestione del rischio che parte dall’identificazione del rischio e dalla valutazione 
dell’esposizione (uso dei metodi semplificati per la determinazione dell’esposizione) 
per giungere all’individuazione delle misure di prevenzione e protezione e alle 
strategie per il mantenimento nel tempo del controllo del rischio. 
 
Il Medico Competente può, attraverso l’utilizzo degli strumenti proposti, acquisire 
informazioni che saranno utili non solo per lo svolgimento di una sorveglianza 
sanitaria mirata al rischio, ma anche per potersi confrontare con gli altri soggetti e 
partecipare al processo di valutazione e gestione del rischio. 
 
Nella Tabella seguente (Tabella 2) riportiamo in modo sintetico, in relazione alle 
diverse figure, le possibili applicazioni delle guida di buona pratica. 
 
Tabella 2. Soggetti e competenze per un possibile uso differenziato delle Linee 

Guida UE 
 

SOGGETTI REQUISITO STRUMENTI 

Datore di Lavoro 
RLS 
RSPP 

Valutazione del rischio Liste di primo controllo 

RSPP Determinazione del Valore 
di Esposizione 

-Nomogramma 
- Tabella dei punti di 

esposizione 

Datore di Lavoro 
RLS 
RSPP 

Confronto con valore limite 
di esposizione e valore di 
azione 

Sistema a punti 

Datore di Lavoro 
RSPP 

Individuazione delle misure 
di prevenzione e protezione 

Strategia di controllo 
(capitolo 3) 

Medico competente Sorveglianza Sanitaria Questionari di controllo 
sanitario - Appendice F 

Datore di Lavoro 
RSPP 
RLS 
Medico competente 

- Aggiornamento della 
Valutazione del rischio 

- Revisione delle misure di 
Prevenzione e Protezione 

Approccio metodologico 
Figura 1 
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